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l'Unità OGGI 
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23 MAGGIO 1984 

decreto - bis 
La lunga battaglia delle sinistre alla Camera - Il presidente del Consiglio: 
«L'opposizione fa un uso fraudolento del regolamento» - Secca risposta di 
Napolitano - Polemica indiretta di Rognoni con Martelli - Espulso Melega 

Oggi il voto mentre Craxi 
rende più aspra la polemica 

ROMA — La battaglia alla 
Camera sul decreto che ta
glia la scala mobile si con
clude stamane con il voto a 
scrutinio segreto sulla con
versione In legge del provve
dimento governativo. Da do
mani 11 decreto va in Senato. 
Dopo queste settimane di 
scontro duro che hanno di
mostrato al tempo stesso 1' 
arroganza e la profonda de
bolezza politica di un gover
no che pone a raffica que
stioni di fiducia, non fidan
dosi più neppure della sua 
maggioranza, ieri Craxi ha 
voluto introdurre nuove for
zature polemiche. Il governo 
— ha detto — si è sempre 
mosso dentro 1 regolamenti, 
le opposizioni Invece «hanno 
fatto un uso fraudolento del 
regolamenti!, che oltretutto 
— a giudizio del presidente 
del Consiglio — sono i peg
giori di tutt'Europa: Craxi 

scopre ora, infatti, che nelle 
«democrazìe consolidate» e-
siste una «preminenza del 
governo ai fini della produ
zione legislativa» (e intanto 
Martelli rilancia il suo ricat
to sulle giunte di sinistra). 

Al presidente del Consi
glio ha replicato iersera in 
aula Giorgio Napolitano ri
cordandogli che Camera e 
Senato non hanno potuto li
beramente votare in aula su
gli emendamenti al decreto, 
anche quando non era in at
to alcun ostruzionismo, an
zitutto da parte dei comuni
sti. Scelga l'onorevole Craxi 
— ha aggiunto — il termine 
che preferisce per definire 
questo comportamento del 
governo, attraverso il quale 
si è impedito al Parlamento 
di esercitare un suo diritto 
fondamentale; e non dimen
tichi che il ricorso all'ostru
zionismo rappresenta anch' 

esso un diritto, storicamente 
acquisito in tutte le «consoli
date democrazie» occidenta
li, un diritto da usare ecce
zionalmente, come Icomunl-
sti hanno fatto sulla base di 
una seria e forte motivazio
ne. Napolitano ha concluso 
annunciando che il PCI met
terà alla prova di continuo 
nelle prossime settimane, la 
volontà del governo e della 
maggioranza di porre in gra
do il Parlamento di intensifi
care la sua attività, di af
frontare i gravi problemi del 
paese, di esercitare libera
mente le sue prerogative. 

Che il voto di oggi avvenga 
in un clima di tensione e di 
incertezza è stato rivelato da 
un'assemblea dei deputati 
democristiani in cui il capo
gruppo Rognoni, preoccupa
to che la DC possa essere in
colpata di eventuali defezio
ni, ha messo le mani avanti e 

ribadito «l'assoluta lealtà 
verso la coalizione di gover
no sia nelle votazioni che ci 
sono già state e sia in quelle 
che dovranno venire». 

Ma «questa lealtà non va 
scambiata per appiattimen
to» su Craxi, ha avvertito 
Rognoni: il quale ha anche 
fatto capire di gradire molto 
poco le minacce di Martelli 
sulla fine della legislatura in 
caso di caduta del leader so
cialista. Al contrario, per 
Rognoni, le considerazioni 
di Berlinguer, secondo cui 
non è affatto detto che ad 
una crisi di governo deve ne
cessariamente seguire il ri
corso ad elezioni anticipate, 
«sono un passo in avanti sul
la strada della stabilità delle 
istituzioni». Delle inquietu
dini serpeggianti nella mag
gioranza si erano avuti l'al
tra sera, ancora in fase di di
scussione degli ordini del 

giorno dell'opposizione di si
nistra, un palo di signifi
cativi segnali. Su due docu
menti del PCI in materia e-
nergetica in favore del Mez
zogiorno (l'uno per l'equipa
razione del prezzo del GPL e 
del metano nelle aree non 
servite dal metanodotto; e 1' 
altro per una tariffa unica 
del metano) il governo aveva 
espresso parere sostanzial
mente favorevole, rimetten
do la decisione all'assem
blea. Ebbene, in un caso 180 
deputati della maggioranza, 
e nell'altro 215 hanno votato 
contro (1 due ordini del gior
no sono passati solo grazie al 
sostegno dell'opposizione di 
sinistra) rivelando tanto lo 
scollamento tra governo e 
schieramento pentapartito 
quanto il clima di riflusso 
politico determinato dall'ol
tranzismo nella difesa del 
decreto. 

L'ultima giornata del di
battito sul decreto aveva fat
to registrare un plateale ge
sto del radicale Gian Luigi 
Melega. Traducendo in de
primente farsa goliardica le 
grossolane pretese della de
stra, Melega si è seduto ieri 
mattina al banco del gover
no con due bandierine (quel
la italiana e quella dell'UR
SS) listate a lutto: «In segno 
di protesta» — spiegava - per 
la imminente firma a Mosca 
dell'accordo per la fornitura 
del metano mentre è in piedi 
il «caso Sakharov». Il presi
dente di turno dell'assem
blea, Oddo Biasini, ha espul
so il deputato del PR che, sol
levato di peso dai commessi, 
è stato portato fuori dell'au
la. Poco dopo, per la stessa 
ragione, analogo trattamen
to e toccato a un'altra radi
cale, Adelaide Aglietta. 

Giorgio Frasca Polara 

ROMA — Manovre della mag
gioranza al Senato per affossa
re le modifiche all'equo canone, 
mentre nei prossimi giorni la 
conferenza dei capigruppo sarà 
chiamata a prendere decisioni 
assai impegnative che riguar
dano il calendario dei lavori. È 
presumibile, infatti, che giove
dì, se alla Camera non vi saran
no nuovi slittamenti, arriverà a 
Cossiga il decreto che taglia i 
salari ed esso dovrà essere inse
rito all'ordine del giorno. 

Il PCI, attraverso il capo
gruppo Gerardo Chiaromonte 
ha èia fatto sapere al presiden
te del Senato e agli altri presi
denti dei gruppi che i comuni
sti assegnano alla discussione 
dei disegni di legge sull'equo 
canone la stessa priorità che 
governo e maggioranza attri
buiscono al decreto antisalari. 

Questa richiesta d'urgenza 
viene avanzata dal PCI per più 
ragioni. Da un Iato il problema 
è diventato esplosivo con il di
lagare degli sfratti (138.000 so-

E al Senato il pentapartito 
non vuole cambiare l'equo canone 

lo nell'83) e di centinaia di mi
gliaia di disdette per le abita
zioni, mentre da luglio comin
ceranno a scadere un milione 
200.000 contratti d'affitto degli 
esercizi commerciali, artigiani 
e alberghieri. Considerando 
che le modifiche all'equo cano
ne dovranno passare poi a 
Montecitorio e tenendo conto 
dell'intervallo dei lavori in 
coincidenza con le europee, è e-
vìdente che se Palazzo Mada
ma non voterà sull'equo canone 
entro il 5 giugno, tutta la mate
ria slitterà all'autunno. 

In secondo luogo — come ha 
fatto rilevare Chiaromonte nel
la lettera inviata a Cossiga e co

me è stato sottolineato dal di
rettivo dei senatori comunisti 
— la modifica dell'equo cano
ne, almeno nella parte relativa 
all'indicizzazione, è inserita nel 

grotocollo d'intesa col governo. 
e, dunque, il governo vuole te

nere fede agli impegni assunti e 
non vuol raggirare la stessa 
CISL e la UIL, è necessario che 
queste decisioni vengano prese 
immediatamente e contestual
mente con l'esame del decreto-
bis. 

Conversando con i giornali
sti a Palazzo Madama, il sena
tore Lucio Libertini ha fatto 
osservare che per realizzare 
questa esigenza, dal punto di 

vista tecnico, vi sono due stra
de. O il governo accetta di inse
rire un emendamento relativo 
all'equo canone nel decreto sul 
costo del lavoro, oppure il Se
nato discute e approva le modi
fiche all'equo canone prima che 
il decreto vada in aula o, paral
lelamente ad esso, con il siste
ma delle sedute alternate. 

Vi sono, insomma — ha riba
dito Libertini — tutte le vie 
possibili per ottenere un esame 
contestuale sul decreto-bis e 1' 
equo canone. Se ciò non si fa
cesse sarebbe solo perché il go
verno e la maggioranza hanno 
deciso di violare l'accordo e la
sciare marcire il problema che 

ha dimensioni drammatiche. 
Ma su questo punto — ha 

concluso Libertini — i comuni
sti non intendono mollare: lo 
scontro sul decreto che taglia la 
scala mobile che già si prean
nuncia du.ro, diverrà durissimo 
e drammatico se il governo vor
rà sottrarsi alle scadenze relati
ve all'equo canone. Intanto, la 
maggioranza ha intrapreso una 
subdola manovra. Mentre il 
presidente della Commissione 
lavori pubblici e trasporti, Ro
berto Spano, aveva ufficial
mente informato Cossiga che la 
commissione, in ragione della 
complessità della materia, non 

era in condizione di mandare in 
aula il disegno sul condono edi
lizio, improvvisamente, il pen
tapartito ha cambiato idea ed 
ora insiste perché, comunque, 
il condono vada in aula la pros
sima settimana, precedendo 1' 
equo canone che arriverebbe 
così alle calende greche. 

La maggioranza ha avanzato 
questa richiesta in modo stru
mentale perché i lavori del co
mitato ristretto che sta discu
tendo il condono, sono in alto 
mare; ancora ieri vi sono state 
due lunghe ed inconcludenti 
sedute che hanno visto ripro
porsi non solo la contrapposi
zione tra governo e PCI, ma an
che profonde diversità in seno 
alla maggioranza. Allo stato dei 
fatti appare del tutto astratto 
che il provvedimento (il cui ri
torno a Montecitorio è ormai 
deciso) possa essere licenziato 
nel giro di pochi giorni. 

Claudio Notari 

In crescendo le lotte unitarie della CGIL 
CISL polemica, la UIL minaccia ritorsioni 
Sabato Lama con il socialista Cazzola alla manifestazione regionale dell'Emilia-Romagna - Un programma fitto di iniziative fino al 9 
giugno - La confederazione di Benvenuto: «Sospenderemo ogni rapporto» - Il cislino Borgomeo attacca la presidenza del Consiglio 

ROMA — Soltanto in questa settimana tre 
giornate di lotta regionali promosse dalla 
CGIL, questa volta da tutta la CGIL, a soste
gno della piattaforma che rivendica modifi
che di sostanza al decreto sul taglio della sca
la mobile. Oggi si ferma la Toscana per 8 ore 
(ad eccezione delle città di Firenze e di Livor
no nelle quali l'astensione dal lavoro sarà di 
4 ore). Lo sciopero regionale sarà caratteriz
zato da 4 cortei per le vie di Firenze: conflui
ranno in piazza Santa Croce dove parlerà 
Bruno Trentin. Un'altra manifestazione si 
terrà a Livorno, con Rinaldo Scheda. Lo scio
pero, nel quale per la prima volta dal 14 feb
braio si riconosce anche la componente so
cialista, rappresenta anche lo sbocco natura
le dell'iniziativa di lotta sollecitata da decine 
di consigli di fabbrica. Così in Piemonte, che 
sciopera domani per 4 ore, con una manife; 
stazione a Torino nel corso della quale — 
questo almeno l'orientamento della segrete
ria CGIL regionale — parleranno un espo
nente del coordinamento dei cassintegrati, 

un delegato di Mirafiori, il segretario sociali
sta della Camera del Lavoro, Tersio, e Sergio 
Garavini. 

Sabato, poi, si terrà una manifestazione 
regionale a Bologna, con l'intervento di Lu
ciano Lama e del segretario socialista dell'E
milia Romagna, Giuliano Cazzola. Tre giorni 
dopo sarà la volta del Veneto, con uno sciope
ro di 4 ore di tutte le categorie. La decisione è 
stata presa unitariamente ieri mattina dai 
consigli generali della CGIL e ha già trovato 
l'adesione dell'assemblea regionale dei dele
gati autoconvocati. A Mestre parlerà Tren
tin. Sempre martedì prossimo sciopererà il 
Lazio e a Roma la CGIL ha organizzato una 
manifestazione con Garavini. Il calendario è 
fitto di iniziative: regionali (il 30 maggio in 
Umbria con Rastrelli, l'I giugno in Puglia 
con Garavini, il 9 giugno in Calabria), insie
me a tante altre provinciali (venerdì a Napo
li, con Militello, e a Bergamo) e comprenso-
riali che, in pratica, coinvolgono l'intero pae
se. 

Il dato nuovo di questa mobilitazione è co
stituito dall'intreccio tra la modifica del de
creto, la priorità dell'occupazione e l'urgenza 
di una vera e propria svolta nella politica 
economica, che ha consentito il recupero u-
nitario della CGIL ma anche un approccio 
aperto al rapporto con le altre confederazioni 
sindacali. Afferma il documento votato ieri 
dalla CGIL veneta che «il dialogo su posizioni 
diverse è possibile e fruttuoso se si basa sulla 
piena partecipazione dei lavoratori e sulla 
mobilitazione e la lotta per la difesa del pote
re sindacale e delle conquiste già realizzate». 

Ma CISL e UIL continuano a demonizzare 
la mobilitazione. La confederazione di Ben
venuto, addirittura, ha annunciato «la so
spensione di ogni rapporto fra le confedera
zioni là dove questi scioperi politici si mani
festeranno». Proprio loro che nella difesa del
l'accordo separato si erano nei fatti immede
simati nel governo, ora ignorano il carattere 
unitario dell'iniziativa della CGIL e parlano 
— come fa la segreteria della CISL — di «una 

strategia di lotta parallela a quella condotta 
dall'opposizione comunista in Parlamento 
volta alla caduta del decreto». La CISL, co
munque, a differenza della UIL non esclude 
«eventuali azioni di lotta a sostegno di giuste 
rivendicazioni settoriali o regionali» ma invi
ta le proprie strutture a evitare di «prestarsi 
ad ogni possibile strumentalizzazione a Tini 
diversi da quelli immediatamente in causa». 

E tuttavia sia la CISL sia la UIL chiedono 
che non siano lasciate cadere le modifiche 
che anche loro avevano chiesto al governo e 
in larga parte comuni a quelle rivendicate 
dalla CGIL. La contraddizione è evidente, 
tanto più esplicita in una dichiarazione del 
cislino Borgomeo che giudica «inutile e dan
nosa» la decisione CGIL di proclamare lo 
sciopero nel Lazio e, al tempo stesso, parla di 
«una Presidenza del consiglio che giorno do
po giorno solleva inquietanti interrogativi 
politici e morali in tante coscienze democra
tiche». 

p. C. 

L'Italia nei dati Wharton e Confindustria 

Così questa ripresa 
perderà la partita 
contro l'inflazione 

La dinamica dei prezzi resterà doppia rispetto ai concorrenti esteri 
II «nocciolo» del deficit pubblico - L'imputato non è il salario 

ROMA — Come si colloca V 
Italia nel 'treno» della ripre
sa Internazionale? È da vvero 
11 vagone di coda? Se pren
diamo l'andamento del pro
dotto Interno lordo, vediamo 
che la sua crescita è sostan
zialmente in linea con la me
dia europea, forse qualcosa 
di più. La Wharton Econo-
metrlcs prevede nel 1984 un 
aumento del 2,1% e nel 1985 
del 2,5%. Il centro studi della 
Confindustria (che oggi pre
senterà ufficialmente il suo 
rapporto nel corso del semi
narlo al quale parteciperà 
anche il premio Nobel La
wrence Klein) ha legger
mente rettificato al rialzo 
queste cifre: +2,6% nel 1984 e 
+2,3% nel 1985. Per l'insie
me del paesi europei, la pre
visione è di +1,9% quest'an
no e +1,6% l'anno prossimo. 
Perii 1986sia la Wharton sia 
la Confindustria si attendo
no un abbassamento del rit
mo di sviluppo (rispettiva
mente +0,8% e +1,4%) in 
corrispondenza con la breve 
recessione internazionale 
provocata dalla frenata della 
locomotiva americana (pro
prio in questi giorni negli 
Stati Uniti si sta discutendo 
sul rallentamento della ri
presa I cut sintomi già si 
stanno manifestando). Poi, 
le proiezioni a medio termi
ne ci danno un tasso di cre
scita attorno al 2% annuo fi
no alla soglia del 1990. Tutto 
bene, dunque, pur all'interno 
dei limitati spazi concessi al
le economie europee? Non 
proprio. 

Prendiamo 11 nostro de
cennale punto dolente: l'in
flazione: Il rientro è molto 
più lento che negli altri pae
si. Sia la Wharton sia la Con
findustria dicono che I prezzi 
al consumo saranno attorno 
all'I 1% quest'anno (tra il 
10,8 e l'll,5%, per l'esattez
za). L'obiettivo del governo, 
dunque, non verrà centrato. 
Soltanto l'anno prossimo 
scenderemo attorno al 10% 
(da un minimo del 9,6 al 10,5) 
e nel 1986 al 9%. Da qui non 
ci discosteremo più, se non 
di qualche decimo, fino alla 
fine del decennio. Insomma, 
abbiamo'rosicchiato tutto il 
possibile e siamo arrivati a 
toccare il nocciolo duro dell' 
Inflazione Italiana. O si fa 
qualcosa di diverso, o I nostri 
prezzi resteranno sempre 
doppi rispetto a quelli dei più 
diretti concorrenti esteri. 

La colpa è del salari? Sem
brerebbe di no. I guadagni 
medi dei lavoratori dipen
denti, Infatti, cresceranno 
sempre al di sotto dei prezzi 
fino al 1986, per recuperare 
un pochino dopo. Il costo del 
lavoro per unità di prodotto 
(formato dal rapporto tra I 
salari più gli oneri sociali e la 
produttività) dovrebbe man
tenersi — calcola la Confin
dustria — attorno aìl'8,5% 
per scendere al 6% addirit
tura nel 1987, grazie alla ri
strutturazione 'spontanea* 
delle imprese. 

Anche la dinamica degli 
altri costi — soprattutto del
le materie prime — non do
vrebbe destare grandi preoc
cupazioni. Naturalmente, 
qui giocano due incognite: la 

Lawrence R. Klein 

quotazione del dollaro e II ri
schio, sempre presente, che 
la guerra nel Golfo Persico 
possa scatenare un nuovo 
shock petrolifero. Afa le 
prolezioi, come si sa, sono 
fatte presupponendo che il 
futuro resti sempre uguale al 
presente. 

Ma qual è la molla che ha 
fatto scattare la ripresa? Se 
prendiamo le 'curve che ci 
descrivono le diverse com 
ponenti del ciclo congiuntu
rale, vediamo che le esporta
zioni si sono messe in moto 
per prime, già agli inizi dello 
scorso anno. Sono esse — se
guendo il riaprirsi degli spa
zi nel commercio mondiale 
— che hanno trascinato tut
to l'apparato produttivo. La 
domanda finale Interna ha 
comincia to a risollevarsi nel
la seconda metà dello scorso 
anno dal burrone in cui era 
precipitata in tre anni di re
cessione; ma ancor oggi è 
nettamente al di sotto del li
vello che aveva nel 1980. 

La produzione industriale 
è anch'essa tirata dagli ordi
nativi e dalla domanda este
ra, ormai da dodici mesi. L' 
indice ISTAT della produ
zione nei primi tre mesi di 
quest'anno mostra una cre
scita del 3% (prendendo la 
media giornaliera). Non è 
molto se confrontato con i 
ritmi di altre fasi (per esem
pio la ripresa del 1978) o di 
altri paesi (gli Stati Uniti). 
Possiamo dire che, fino ad 
oggi, non ha ancora recupe
rato quel che aveva perduto 
durante la crisi. Il grado di 
utilizzazione degli impianti è 
ancora al 75-80%. 

Nel 1983, inoltre, si sono 
fortemente ridotte le scorte 
che si stanno rapidamente 
ricostituendo in questa fase. 
Ciò ha spinto al rialzo anche 
le importazioni, creando 
qualche nuova tensione alla 
bilancia con l'estero. Se la 
domanda interna si rimette
rà in movimento (anche 
quella per consumi, non solo 
quella per investimenti) po
trà riproporsi nuovamente 
quel *vincoIo* estero (il defi
cit della bilancia dei paga
menti) che finora ha sempre 
soffocato le capacità di ri
presa dell'economia italiana. 

Questa è la prima scria inco
gnita da valutare. 

L'altra riguarda il disa
vanzo pubblico. Il governo si 
pone l'obiettivo (che non 
sembra molto realistico) di 
mantenerlo pari al 15,2% del 
prodotto lordo, con una ri
duzione di un punto e mezzo 
rispetto al 1983. Ma sul fab
bisogno statale incidono sia 
l'inflazione (che lo gonfia 
'artificialmente») sia l'anda
mento della congiuntura (le 
entrate aumentano o dimi
nuiscono a seconda dell'an
damento del reddito). Se de
puriamo il deficit da questi 
due effetti, possiamo capire 
a quanto ammonta Io 'zocco
lo» che andrebbe intaccato. Il 
CER (Centro Europa Ricer
che) l'ha fatto e ha scoperto 
che il fabbisogno strutturale 
sarà quest'anno tra il 7 e 
l'8% del prodotto lordo, 
mentre l'anno scorso era del 
6%. Dunque, la situazione 
peggiorerà anche se andasse 
in porto tutta la manovra del 
governo. 

La seconda incognita è 
proprio questa, per il duplice 
effetto che un deficit del ge
nere provoca: sulla domanda 
interna per consumi, impro
duttivi e assistenziali (quindi 
potenzialmente inflazioni
stica) e sul costo del denaro, 
perché un debito pubblico 
sempre crescente, finanziato 
attraverso il mercato, spinge 
in alto i tassi di interesse. 

li terzo punto nero è la di
soccupazione. La ripresa, per 
bene che vada, non sarà in 
grado di ridurre in modo si
gnificativo l'esercito di senza 
lavoro. E teniamo conto che 
ai giovani in cerca di prima 
occupazione si sono aggiunti 
quelli che sono stati espulsi 
dalle fabbriche. In tre anni, 
dal 1980 al 1983 l'industria in 
senso stretto ha perduto 700 
mila dipendenti, consideran
do che la cassa integrazione 
è ormai una disoccupazione 
assistita. Se correggiamo in 
questo senso il tasso di non 
impiego, vediamo che è arri
vato all'11,7%; al di sopra 
della media europea. Un da
to allarmante, che dovrebbe 
essere in testa nell'agenda 
politica del governo. Invece, 
è ormai ridotto ad un proble
ma marginale, affrontato 
con rassegnazione se non 
con fastidio. 

In questo quadro, la politi
ca economica dovrebbe re
stare sostanzialmente im
mutata: con una politica 
monetaria moderatamente 
restrittiva e alti tassi d'inte
resse e una politica di bilan
cio nevrotica che, nonostan
te le 'Stangate», non riuscirà 
a ridurre in modo consisten
te il deficit. Per sostenere la 
ripresa, invece, occorrerebbe 
esattamente il contrario: un 
allentamento della stretta 
monetaria, una riduzione 
del costo del denaro che con
senta investimenti espansivi 
e non solo in macchine per 
sostituire manodopera; ac
compagnati, magari, da 
maggiore rigore ed equità fi
scale. Nelle condizioni attua- ' 
li, sarebbe come pretendere 
la quadratura del cerchio. 

Stefano Cingolani 

Roma, il PSDI dice «verifica». Per ora? 
Sembra rientrare la minaccia di una crisi in Campidoglio, come ritorsione alla denuncia del PCI sulla P2 - I socialisti non 
sarebbero disponibili a una rottura della maggioranza - Il sindaco Ugo Vetere: «Le giunte si giudicano per quello che fanno» 

ROMA — La giunta di sini
stra della capitale ha i giorni 
contati? Sul Campidoglio i 
vertici del PSI e del PSDI 
hanno fatto addensare nubi 
pesanti, cariche di cattivi 
presagi. Lo «stato maggiore» 
romano del PSDI, che aveva 
minacciato la crisi in Comu
ne come ritorsione alla de
nuncia del PCI contro il mi
nistro Longo che risulta in
cluso nelle Uste di Gelli, ieri 
all'ora di pranzo si è consul
tato proprio con il diretto in
teressato: le voci riferiscono 
che il segretario ha spinto 
per una uscita immediata 
dalla maggioranza. Il com
pito di sancirla o di predi-
sporta è stato affidato alla 
riunione del direttivo pro
vinciale del partito che si è 
tenuta più tardi, a metà po
meriggio, negli uffici di piaz
za Colonna, a due passi da 
Montecitorio. Ne esce una ri
chiesta di «verifica* globale 

dell'alleanza, dell'obiettivo 
ancora indefinito, anche se 
qualcuno tra i dirigenti del 
PSDI mostra l'intenzione di 
puntare ad una crisi stri
sciante. Dipenderà da due 
fattori, che lo stesso Longo 
non può ignorare. Innanzi
tutto, tra gli esponenti locali 
del suo partito si sono affac
ciate non poche perplessità, 
tutubanze e perfino alcune 
resistenze dichiarate. E inol
tre difficilmente i socialisti 
romani sembrano disponibi
li a seguire i •cugini* sulla 
strada di una rottura dettata 
dall'imbarazzo e dalla ripic
ca per la vicenda piduista. 

•L'atmosfera è calda, mol
to calda. Qualche scheggia 
delle roventi polemiche na
zionali può abbattersi da un 
momento all'altro sul Cam
pidoglio. Ma io non mi stan
co di raccomandare pruden
za, a tutti*. Antonio Pala, as
sessore «anziano», è il più 
convinto nel PSDI dell'inop

portunità di arrivare alla 
crisi. Ecco le tesi che usa per 
dissuadere Longo ed i suoi 
colleghi dal compiere un ge
sto giudicato «non utile»: «Lo 
scontro politico in Parla
mento è violento ma un ma
remoto nei Comuni P nelle 
Province non giova a nessu
no. Ad un anno dalle prassi* 
me elezioni amministrative, 
è sbagliato provocare una 
crisi definitiva delle allean
ze. Mandare all'aria l'opera 
di questa giunta romana, 
anche se i programmi vanno 
avanti con ritardi e difficoltà 
ricorrenti, è un atto irre
sponsabile». Auspica perciò 
uno «sforzo reciproco da par
te di tutti» e invita a tener 
d'occhio una DC che «aspetta 
solo che altri partiti le fac
ciano un regalo». 

I socialisti non hanno an
cora deciso come comportar
si, ma sembra vogliano 
schiacciare 11 pedale del fre
no. Il PSI della capitale ulti

mo in graduatoria nei grafici 
elettorali del voto al Garofa
no nelle grandi città, non fa
rà probabilmente il primo 
della classe mettendo in pra
tica la minaccia di Martelli. 
L'impressione diffusa è che 
per ora preferisca stare a ve
dere le mosse dei socialde
mocratici. Timoroso di ap
parire — dopo tante plemi-
che sollevate in prima perso
na nel passato prossimo a re
moto — un protagonista «di 
rincalzo» rispetto al PSDI e, 
in fondo, persino spiazzato 
dalle motivazioni «Jhe stareb
bero dietro al disimpegno 
sollecitato da Longo. Si spie
ga quindi perché il segreta
rio provinciale socialista, 
Gianfranco Redavid, rifug
ga dal fare previsioni e prefe
risca Invece spostare sullo 
scenario politico nazionale le 
origini del «temporale» sulla 
giunta capitolina. 

•Le maggioranze di sini

stra — dice Redavid — sono 
destinate a cadere se non si 
ristabilisce un clima di ri
spetto per gli alleati. Il PSI 
non può restare assieme a 
chi lo accusa di compiere dal 
governo atti contrari alla 
Costituzione». Sembra quasi 
che dal PCI, non dal gruppo 
dirigente socialista, sia ve
nuto l'attacco politico che 
«porterà sempre più alla pa
ralisi», se non si fermano «le 
spinte conflittuali*, delle 
giunte di sinistra. 

Ma anche nel PSI si rac
colgono voci differenziate. E 
accade che i motivi di preoc
cupazione per il futuro della 
coalizione comunale (PCI-
PSI-PSDI-PRI-PDUP) siano 
persino paradossali ed espo
sti senza tanti riguardi. Ecco 
Giulio Santarelli, sottosegre
tario all'Agricoltura, uno dei 
«big» a Roma: «Le manovre 
crisaiole oggi sono un regalo 
fatto al PCI. Liberarsi le ma
ni adesso, dopo otto anni, 

con un divorzio quando sia
mo in vista delle elezioni am
ministrative, non è un gran 
gesto né un atto di coraggio 
politico. I passi clamorosi 
possono sempre rivelarsi un 
boomerang. No, la ritorsione 
non paga». Al suo partito, 
Santarelli suggerisce piutto
sto un'altra via, che «mette
rebbe in maggiore difficoltà i 
comunisti*: aprire semmai 
«un contenzioso nel merito 
dell'azione della giunta*. 

Al gruppo comunista capi
tolino ed alla federazione di 
via dei Frentani, nessuno si 
nasconde la delicatezza del 
momento. Ce preoccupazio
ne, c'è attenzione alla confu
sa ridda di ipotesi e di segna
li, ma c'è soprattutto la vo
lontà di guardare fredda
mente ai problemi. La map
pa dei progetti che la giunta 
ha in cantiere, ie cifre del bi
lancio approvato di recente, 1 
programmi attuati e quelli Ugo Vetere 

impostati suggeriscono ar
gomenti e rappresentano da
ti di fatto che i continui «silu
ri*, dal centro o dalla perife
ria, non possono cancellare. 
La stessa cronaca di questi 
anni, dal *76 in qua, ram
menta altri passaggi tesi, 
critici. Si ricorda quando un 
altro «consiglio» di Longo in
terruppe, dal giugno '81 all' 
estate dell'anno dopo, la pre
senza socialdemocratica nel
la giunta. 

II segretario del PCI ro
mano, Sandro Morelli, insi
ste su un pu nto chiave dei 
rapporti con il PSI ne gli enti 
locali: «Le giunte di sinistra 
non sono, neppure In questa 
fase, un favore fatto ai co
munisti. Se si ritiene di fare 
un servizio alla città rom
pendo la maggioranza, lo si 
dica. Noi non accettiamo ri
catti. Né accettiamo di vede
re Roma ridotta a merce di 
scambio. Al contrario, il no
stro impegno è mantenere 
distinti i diversi livelli istitu
zionali e rilanciare, sula base 
degli obiettivi predisposti. I' 
azione dell'amministrazio
ne». «Noi non raccoglieremo i 
cocci — dice il capogruppo 
Piero Salvagni — ma indi
cheremo sempre nella città, 
nei suoi problemi, il punto di 
riferimento, il banco di pro

va. La svolta storica del *76 
ha rappresentato un patri
monio comune, unitario. Sa
rebbe gravissimo riconse
gnare la capitale alle forze 
moderate e conservatrici». 

Ostinati, i comunisti pre
senteranno perciò lunedì 
prossimo una corposa mo
zione parlamentare su «Ro
ma-capitale», con progetti ed 
impegni chiesti anche al go
verno per il futuro della città 
(il primo firmatario è Enrico 
Berlinguer). Ad una analoga 
linea di condotta sembra fa
re appello l'assessore repub
blicano Ludovico Gatto, sto
rico del Medioevo: «La giun
ta si salva se funziona, se e-
sprime una iniziativa unita
ria. È difficile mettere in cri
si un'amministrazione che 
lavora, che governa. Questa 
deve essere la risposta* alle 
nubi sul Campidoglio. 

Il sindaco Ugo Vetere assi
cura di voler conservare, in 
queste ore concitate, una se
renità che sia dialogo e ra
gionevolezza. Più che un ot
timismo di facciata, dev'es
sere questo che gli fa dire: 
•Continuo a guardare all'av
venire*. Non ha annullato 
una sola riunione di lavoro: 
•Le giunte — dice — si giudi
cano per quello che fanno». 

Marco Sappino 
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